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LA STRUTTURA MILITARE NEL '400  
La conformazione militare nel 400 è influenzata da diversi aspetti tra cui troviamo, la professione 
delle armi, i molti stati all'interno della stessa regione e sopratutto lo stretto legame che c'è tra 
guerra e denaro.  
All'interno dell'esercito convivono e coesistono diverse formazioni militari che si possono 
riassumere nel seguente elenco :  
- Compagnie di Ventura dei Condottieri ;  
- Compagnie di fanti;  
- Soldati professionisti assunti individualmente dagli stati;  
- Milizie coscritte;  
- Cavalleria “feudale” .  

Le stesse Compagnie di Ventura al loro interno erano formate da gruppi eterogenei formati 
da combattenti stranieri ed italiani organizzate intorno alla figura del Condottiero.  
Queste Compagnie erano fondate essenzialmente su nuclei di uomini d'arme "fedeli", spesso legati 
al condottiero per motivi di parentela, attorno al quale gravitavano formazioni mobili e fluide 
composte da numerose unità, dette squadre, al cui comando erano preposti svariati condottieri 
“minori”.  

Queste compagnie venivano assoldate dagli stati italiani tramite precisi contratti (le 
cosiddette CONDOTTE), in cui il Condottiero e il soggetto ingaggiatore stabilivano pagamenti, 
diritti e doveri della compagnia nei più svariati ambiti, dalla spartizione dei bottini al trattamento di 
eventuali prigionieri, queste realtà, fondate tatticamente sulla cavalleria pesante, riunivano in se 
condottieri, uomini d'arme e combattenti di varia provenienza geografica ed estrazione sociale .  
Con il trascorrere del secolo vennero affiancate da nuclei di fanteria autonomi e da singoli 
mercenari non inquadrati (le cosiddette LANZE SPEZZATE(cavalieri) e i PROVISIONATI  
(fanti).  

LANZE SPEZZATE formate da 12 cavalieri singoli che ottenevano una condotta personale. 
Nel 1427 Venezia aveva al suo servizio 400 lance spezzate, Firenze 150, e, all'incirca fra il 1430 e il 
1440, Milano ne aveva 700.  

Si potrebbe pensare che le Compagnie d'arme abbiano una struttura dettata anche dal ceto 
sociale di provenienza, i nobili o comunque i ricchi costituivano la cavalleria pesante mentre i meno 
abbienti formavano la fanteria, più facilmente addestrabile e meno costosa dal punto di vista degli 
armamenti.  

Questo ragionamento non riflette la realtà, troviamo infatti tra i corpi di fanteria dei veri 
specialisti (i balestrieri ad esempio) che in molti casi non appartenevano ad alcune delle definizioni 
sopra citate, inoltre troviamo "villani" a capo di squadre di cavalleria e "homini d'arme" a capo di 
unità di fanti.  

Le compagnie di condottieri maggiori contavano tra le 500 e 1000 lance con un seguito di 
fanti che non superava un terzo della cavalleria.  

Gli eserciti degli stati italiani erano spesso formate da diverse compagnie al cui comando 
veniva posto solitamente il Condottiero con la condotta maggiore.  

All'interno delle stesse compagnie e dalla metà secolo in poi al loro fianco troviamo le 
compagnie di fanti, formazioni meno gerarchizzate ma con un capo riconosciuto, il 
CONESTABILE.  

Le uniche forze militari permanenti erano formate da quelle formazioni destinate alle 
funzioni di guarnigione e di presidio. Queste guarnigioni erano costituite da fanti detti 
PROVISIONATI in quanto percepivano dall'autorità pubblica una provisione ossia uno stipendio 
“regolare”. La tendenza nel secolo XV fu di una costante crescita di questi soldati che man mano 
vennero sempre più identificati come una forza di fanteria permanente comandata da uomini dello 
“stato”, gestita e pagata al di fuori del sistema della condotta.  
Partendo da “semplici” professionisti mercenari i provisionati aprirono la strada, a Milano e 
Venezia, ad un concreto esercito permanente quando assunsero il significato di uomini 
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selettivamente coscritti, armati, pagati e gestiti dallo stato, nel 1476 Milano ne poteva contare circa 
10.000.  

Rimanevano comunque a disposizione degli stati le milizie cittadine, un esercito territoriale 
dato dall'antico principio del richiamo generale di tutti gli uomini abili alle armi, che si poteva 
occupare della difesa delle loro città d'appartenenza, certamente una forza non preparata e tendente 
alla diserzione ma che ebbe in più di un'occasione la sua utilità.  

Per finire il fronte delle realtà presenti all'interno degli eserciti quattrocenteschi troviamo la 
CAVALLERIA FEUDALE, proveniente dai rapporti di vassallaggio, era formato da cavalieri legati 
ad un Signore dal quale traevano benefici e poteri in luogo del loro servizio armato.  

Molto diversa dalla cavalleria feudale dei secoli IX-XII, nel XV secolo è più legata ad un 
discorso di denaro, ne troviamo tracce all'interno degli eserciti di Napoli e Ferrara. Bisogna 
comunque fare presente che gli stessi condottieri venivano spesso premiati (Milano e Venezia ne 
sono esempi) con l'assegnazione di terreni e benefici, in modo da legare a se il condottiero in un 
rapporto quasi di vassallaggio. Troviamo inoltre diversi signori cittadini che fondano l'economia 
della loro città sulle condotte ottenute, anche in questo caso si potrebbe parlare di presenza di 
CAVALLERIA FEUDALE.  

 

CHI ERANO I CONDOTTIERI ? 
La parola condottiero deriva da condotta, il contratto per cui un comandante o un capitano di soldati 
viene condotto ( assoldato ) con un certo numero di lance agli stipendi di uno Stato per un tempo 
determinato.  

Si hanno i primi esempi di questi contratti a metà del ‘300; tra i primi grandi condottieri 
troviamo Alberico Da Barbiano. Questo famoso condottiero sarà il primo a costituire una 
compagnia attraverso un arruolamento vero e proprio, che avveniva tra vecchi camerati, nuovi 
allievi, amici e parenti tutto questo per rafforzare lo spirito di coesione della compagnia. I soldati 
dipendevano direttamente dal loro Capitano poichè era è lui stesso che li armava a proprie spese e li 
pagava di proprio soldo.  

La condotta poteva essere di due tipi: a soldo disteso, ovvero quando il capitano era sotto il 
diretto comando del capitano generale della città o del signore stesso, oppure a mezzo soldo, 
quando il capitano aveva maggiore autonomia, non percepiva paga piena ma correva meno rischi.  
Spesso le condotte contemplano diverse condizioni di soldo e di forze numeriche per il periodo di 
guerra e per il periodo di pace; specie a Venezia, sono differenti anche le remunerazioni a seconda 
di campagne in zone di guerra o meno. Il periodo normale di una condotta era di sei mesi, più altri 
sei a piacimento (o beneplacito); in pratica le parti si obbligavano per sei mesi, chiamati anche 
fermi (da qui il termine ferma, sinonimo di condotta). Al periodo della ferma, faceva seguito l' 
aspetto, ovvero un periodo in cui il condottiero era vincolato alla controparte che aveva il diritto di 
rinnovargli o meno la condotta. Spesso il contratto si protraeva anche in periodi di pace; veniva 
detta “ raccomandigia ” la paga mensile versata al condottiero per proteggere i territori, paga che 
comunque veniva spesso utilizzata anche in periodo di guerra.  

La clausola più importante era quella che riguardava il soldo. Tutte le condotte prevedono 
un loro anticipo, in genere di un quarto o di un terzo (la prestanza ), sia per le spese di trasferimento 
e di messa a punto della compagnia, sia per garanzia da parte dello Stato.  

Una volta firmato il contratto, il capitano doveva far “mostra” dei propri uomini d'arme che 
venivano controllati e registrati da funzionari addetti alla stima degli armamenti, cavalli, armi ed 
equipaggiamento. Negli eserciti, nascono così delle nuove figure: il notaio che presiedeva a tutte le 
scritture e ne controllava la stesura, i procuratori che dovevano occuparsi delle forniture fino ad 
arrivare ai diversi gradi utilizzati in base alle dimensioni della compagnia.  

Altra clausola importante era quella che riguarda la divisione del bottino e dei prigionieri. Di 
solito, al condottiero ed ai suoi uomini spettavano i beni mobili di cui si erano impadroniti; terreni, 
castelli e fortezze si dovevano, al contrario, intendere conquistati per conto dello Stato. Lo stesso 
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criterio valeva per i prigionieri: i fuoriusciti ed i capitani dovevano essere consegnati alle autorità; 
gli altri, erano invece a disposizione di coloro che li avevano catturati.  

Questo fenomeno portò alla nascita di diverse dinastie di condottieri, ma anche di piccoli 
signori che investivano i loro denari nella formazione di compagnie d'arme, con l'obiettivo di venir 
ben pagati da Potenti Signori e in qualche caso (spesso quando il soldo scarseggiava) di essere 
insigniti di un titolo nobiliare e di terre proprie. Tratto distintivo del condottiero soprattutto nel XV 
secolo era la vanità, sfoggiata nell'araldica come nei sintetici motti. Questa caratteristica ha portato 
diversi scrittori dell'epoca a paragonarli agli eroi classici, tramutandoli così dai semplici mercenari 
di fine ‘300 ad epici eroi, difensori e simbolo delle “loro” terre.  

 

LE COMPAGNIE DI VENTURA  
Le prime compagnie di ventura compaiono in Italia guidate da capitani stranieri come Giovanni di 
Montreal, detto Fra Moriale, Werner di Urslinger, chiamato Guarnieri, Corrado di Landau, 
Anichino di Boumgarten e l'inglese John Hawkwook, detto Giovanni Acuto. Si tratta di bande che 
aggregano liberamente uomini d'arme pronti a concedere i propri servigi al migliore offerente e per 
questo sono formate da tutti quegli individui che non trovando un ruolo stabile nella società 
ricadono ben presto nell'illegalità, qualunque sia la loro origine. I ranghi più bassi provengono dagli 
emarginati delle campagne e delle città e dagli esclusi dalle varie attività, compresa la Chiesa, i capi 
vengono dall'alto sono signori che si sentono attratti da una vita avventurosa, fatta di guadagni 
procurati con la spada e spesso sono cavalieri che la stessa Compagnia ha sconfitto e che 
preferiscono unirsi ai mercenari, piuttosto che tentare di ricostruire una terra ormai distrutta.  

L'organizzazione e la disciplina delle Compagnie le rende più utili come truppe da 
combattimento di quanto non lo siano i cavalieri che aspirano alla gloria, ignorando le regole e le 
tattiche della guerra. Quando, però, non sono al soldo di nobili e re praticano il brigantaggio, 
imponendo taglie ai villaggi prosperosi e dando alle fiamme quelli poveri. Quelle più efficienti e 
crudeli diventano famose, attraendo un numero sempre maggiore di compagni, tanto che qualcuna 
riuscirà a raggiungere il numero di 2000 componenti, tutti perfettamente equipaggiati sia a cavallo 
che a piedi.  

Uno dei capitani più famosi, Fra Moriale, così chiamato perché è un ex priore dei Cavalieri 
di S. Giovanni, ha al seguito della Compagnia un consiglio, segretari, contabili, giudici e persino 
una forca, pronta all'uso per eseguire le sentenze di morte. Si potrà permettere di chiedere la 
considerevole somma di 150.000 fiorini d'oro a Venezia per muovere guerra a Milano. Diventerà 
molto ricco e famoso e si sentirà talmente sicuro di sè da recarsi a Roma senza scorta, su invito di 
Cola di Rienzo che lo farà catturare e condannare a morte. Le Compagnie di Ventura dilagheranno 
in Italia attraverso la Francia, la Savoia, la Lombardia e gli Stati Pontifici e diventeranno un 
fenomeno di grande rilievo nella realtà europea di questo secolo, anzi saranno un elemento stabile 
che si trasformerà in un modo di vivere, in una parte integrante della società.  

Gli stessi governanti se ne serviranno e combatteranno con loro, ma dopo cercheranno con 
difficoltà di liberarsene. Nate dopo il Mille dal disfacimento feudale spagnolo, fiammingo e 
tedesco, condannate nel 1179 dal Concilio Laterano I e nel 1366 da una bolla di Papa Urbano V, 
queste milizie mercenarie, fecero tuttavia la fortuna di alcuni capitani quando scesero appunto 
anche in Italia nel XIV secolo, dove le autonomie comunali e signorili rendevano necessaria la 
presenza di truppe armate che non conveniva, per motivi economici e politici, reclutare e addestrare 
all'interno della compagnia urbana.  

����
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L’EVOLUZIONE DELLA SPADA 
Le origini di questa arma si perdono nella notte dei tempi, il Crollalanza (Enciclopedia Araldico-
Cavalleresca) ne attribuisce l'invenzione a Tubal Kain figlio di Lamek e di Silla, discendente di 
Caino considerato nella Genesi (4,17) come "il fabbro, padre di tutti i lavoratori del rame e del 
ferro".  

Il perfezionamento della spada è cresciuto assieme all' uomo: la vediamo, man mano che la 
Storia avanza, migliorare di precisione, dalle rozze prime spade di bronzo al grande sviluppo di 
quelle della civiltà minoico-micenea, note per la loro bellezza e perfezione nella cesellatura e 
nell'ornamento. Lo studioso di armi antiche Ewart Oakeshott (punto di riferimento per molti attuali 
produttori) ritiene che le prime spade siano comparse tra il 1500 e il 1100 a.c. nella Creta minoica 
derivate direttamente dai pugnali di tipo litico (in pietra) ed erano realizzate in bronzo grazie al 
quale potevano raggiungere la lunghezza di 90 cm.  
Lo storico Polibio racconta come i Galli, armati di lunghe spade di ferro dolce, spesso dovevano 
allontanarsi dal campo di battaglia per addrizzare le deboli lame delle loro spade.  

Con l'Età del Ferro vengono alla luce armi più resistenti, dalla machaera greca (utilizzata ai 
tempi di Alessandro Magno) al gladio romano, una tozza arma già in uso presso molti popoli italici. 
L'importanza maggiore, però, è forse rivestita dalle spade vichinghe, e successivamente medievali, 
con cui i forgiatori si sbizzarrirono fondendone di forme e grandezze svariate: dalla spada a una 
mano, alla spada a due mani, agli enormi spadoni da cerimonia alti più di un uomo che potevano 
giungere a pesi elevatissimi di circa 70 chilogrammi.  
 La crescita della spada, sia in qualità che in dimensioni, è proprio durante il Medioevo, 
quando fanno la loro apparizione le spade burgunde e quelle carolinge, cioè a forma di croce, fino 
alla nascita, con il Rinascimento, dello stocco, dello spiedo (o spada da caccia) e delle sofisticate e 
veloci strisce spagnole, francesi e italiane forgiate con acciaio elastico. 
 Di gusto particolare sono le spade da ornamento, come le decoratissime daghe “cinquedea” 
(tipica spada corta dei secoli XV e XVI, così chiamata per la larghezza della lama che misurava 
nella parte prossima all'elsa cinque dita) che nel secolo XVI vennero usate in particolar modo dai 
signorotti, poiché erano riccamente adornate con disegni e fregi, spesso in oro, e più che per 
combattere venivano adoperate per mostrare il lusso e la classe sociale dei loro possessori, spesso 
accompagnate da boccoliere. Per tale motivo il loro peso, eccessivo rispetto alle altre spade da 
combattimento o da duello, rivestiva un'importanza secondaria, sebbene venissero dotate di diverse 
scanalature sulla lama (gli sgusci) per renderle più leggere. 
 Vediamo ora, singolarmente, le varie parti della spada carolingia. 
 

Impugnatura 
E’ costituita dal codolo, su cui venivano incastrati il pomolo, il manico e l'elsa, il tutto bloccato dal 
bottone. 
 

Codolo 
Il codolo è la parte interna dell'impugnatura ed è un prolungamento della lama prodotto in un'unica 
fusione dove poi vengono fissati l'elsa, il manico ed il pomolo. 
 Le prime spade in realtà ne erano prive e l'impugnatura veniva fissata alla lama tramite due 
o più perni. Ciò causava un'eccessiva sensibilità ai colpi laterali, motivo per cui venne allungata la 
lama, offrendo così una maggiore resistenza. 
 

Pomolo (o pomo) 
Il pomolo è la parte terminale dell'impugnatura, generalmente più largo di questa per impedire che 
l'arma sfugga di mano. In realtà la vera parte terminale della spada è il bottone, il cui compito è di 
tenere fermo il pomolo sull'impugnatura. Il bottone generalmente è un prolungamento del codolo 
che viene ribattuto per incastrarlo sul pomolo fungendo così da fermo. 
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 Anche il pomolo, come tutta la spada, ha subito cambiamenti e miglioramenti nel corso della 
Storia, passando dalle forme sferiche a quelle tondeggianti e appiattite, oppure sfaccettate come un 
diamante con una o più punte, utili al Guerriero per infliggere colpi, a volte letali. 
 Il compito del pomolo è anche quello di equilibrare il peso della lama. Una spada bene 
equilibrata risulterà infatti più maneggevole, quindi più veloce, di una che presenta uno squilibrio. 
 

Manico 
Il manico è la porzione dell'impugnatura con cui viene effettivamente afferrata la spada. Può essere 
di diversi materiali: le spade più antiche avevano il manico in legno, in osso, in corno, a volte 
ricoperto con pelle conciata. Successivamente troviamo manici anche in cuoio, ferro, ottone e, a 
volte, di materiali preziosi come l'avorio, usato principalmente per le spade da cerimonia, spesso 
arricchite anche con pietre e metalli preziosi, mentre una spada da combattimento doveva 
necessariamente avere un manico robusto e coperto con materiale non scivoloso. 
 Il manico può essere di diverse misure a seconda che l'arma venga impugnata con una o due 
mani (alcune, come gli spadoni da carroccio potevano avere manici lunghi anche sessanta 
centimetri). 
 Le spade più antiche possedevano il manico a una mano. Fu nel periodo medievale, in 
particolare dal XV secolo, che le esigenze di combattimento richiesero spadoni più pesanti, che 
potessero essere impugnati con entrambe le mani. Ciò può apparire un controsenso, poiché una 
spada leggera può facilmente avere la meglio su una pesante, grazie alla velocità con cui viene 
maneggiata, ma in battaglia, contro le corazze, era lo spadone ad essere veramente efficace. 
 Successivamente, sempre durante il Medioevo, nacque la spada a una mano e mezza, adatta 
sia per il combattimento a terra che per quello a cavallo, mentre la spada a due mani, a causa del suo 
peso, veniva usata solo per combattimenti a terra. La spada con il manico a una mano, specialmente 
quella a lama corta, non è mai stata abbandonata, proprio per la sua velocità di movimento, comoda 
per i combattimenti ravvicinati. 
 

Elsa (o elso o paracolpi) 
Le prime spade non possedevano l'elsa. Essa è stata aggiunta solo in seguito per riparare la mano 
dalla lama dell'avversario. 
 Inizialmente questa parte era costituita da una semplice barra di ferro posta 
perpendicolarmente alla lama. Nel tempo questa assunse forme complesse e di tale fattezza e 
robustezza che poteva essere usata non solo per bloccare la lama dell'avversario e mantenerla ferma, 
ma anche per spezzarla (come per la spada del Cid Campeador). 
 Spesso l'elsa veniva fusa in forme dì animali o personaggi mitologici (come il drago): questo 
era previsto principalmente sulle spade degli ufficiali, o sulle spade che avevano il compito di 
simboleggiare la forza di chi le possedeva, in particolar modo i nobili e i regnanti. 

 

Tallone  
Il tallone è quella rondella posta tra l'elsa e la lama. 
 

Lama 
La lama può essere di infinite forme e grandezze: corta e larga (daga), di forma triangolare (spada 
italica), o diritta ma lunga (spada medievale), infatti esistono spade con lame che possono avere una 
lunghezza di 45-50 centimetri (un esempio sono le daghe cinquedea), spade a due mani che 
possedevano una lama lunga circa 125-135 centimetri, fino ai grossi spadoni da carroccio che 
raggiungevano i 150-180 centimetri e che erano senza punta, poiché utilizzati tipo mannaie dell'alto 
del carroccio. 
 Le lame, naturalmente, hanno subìto varie modifiche: i metalli teneri delle prime spade 
vennero sostituiti con il ferro, rendendole molto più robuste, sebbene più pesanti, e le tecniche per 
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forgiare, con il trascorrere dei secoli, sono passate dal produrre lame attraverso il metallo fuso 
colato negli stampi, all'utilizzo delle lame stratificate, formate cioè da strati di sottili lamine in 
acciaio, ripiegate su se stesse assieme a ferro dolce, e battute ancora incandescenti, in modo da 
generare lame leggere, flessibili e più robuste di quelle di metallo colato. Secondo alcune tradizioni, 
questo tipo di lavorazione del metallo è stato importato in Europa dai cavalieri dell'Ordine del 
Tempio, che l'avevano appresa, a loro volta, dal popolo arabo. 
 La lama è suddivisa in tre parti principali più una, in base alla resistenza: la parte più vicina 
al manico è chiamata forte, la parte centrale è chiamata medio, la parte più distante è chiamata 
debole. La quarta parte è quella finale, detta punta. 
 Sul bordo della lama c'è il filo (nella spada carolingia ce ne sono due, detti filo vero (dritto) 
e filo falso, motivo per cui viene chiamata spada a due lame, o a due tagli). Spesso nella parte 
centrale, specialmente nelle spade pesanti, è presente lo sguscio, una scanalatura al centro della 
lama, erroneamente chiamato “scolasangue” poiché si credeva che la sua funzione fosse quella di 
favorire la fuoriuscita di sangue dalla ferita inferta. In realtà il canale serviva a dare leggerezza 
all'arma, senza intaccarne la robustezza, in modo da renderla più maneggevole e veloce. 

 

LE ARMI DEL GUERRIERO 
Arco e frecce 
Storicamente, per la costruzione dell'arco occorre un legno duro ed elastico, e il legno migliore 
usato per tutto il Medioevo era quello della pianta del tasso. 
 L’arco, come la spada, in molti popoli orientali era l’arma del regnante. Quando un Re ne 
sottometteva un altro, spezzava l’arco del nemico a simboleggiare la sua supremazia. Ciò accadeva 
anche con le spade: spesso un conquistatore confiscava o spezzava la spada che rappresentava la 
famiglia del perdente. 
 

Il pugnale 
Esso non deve essere confuso con lo stiletto, Poiché nella 1 o forma e uso nascondono una 
simbologia differente. 
 Lo stiletto è come la spada, solo di forma più ridotta e con la lama più sottile, ma l'uso è 
simile a quello del pugnale. La simbologia legata al pugnale si contrappone a quella della spada. La 
lama corta simboleggia l'istintività primordiale dell’uomo, a differenza della lama lunga che invece 
simboleggia la nobiltà d'animo e la crescita di spirito. Il pugnale possiede il significato del 
«sacrificio», infatti è lo strumento che utilizzavano i sacerdoti per uccidere le vittime sacrificali. Le 
dimensioni e l'uso che ne viene fatto rendono il pugnale lo strumento dell'oscurità. Esso può essere 
posto e usato senza mostrarlo, può essere celato in giacca e si può camminare facendo credere 
all'avversario di essere disarmati. Inoltre lo si può lanciare contro la vittima, quindi permette di 
agire anche a distanza: è quindi l'arma dell'imboscata, dell'agguato silenzioso consumato 
nell'ombra, a differenza della spada che è l'arma nobile della sfida eseguita alla luce giorno, all'alba 
o al tramonto.  
 Il pugnale usato nelle arti sacre è quello che preta due parti taglienti sulla lama e spesso è 
fissato o stesso fodero della spada in una tasca laterale. 
 

L'ascia 
Le prime asce ritrovate risalgono l'epoca preistorica, erano formate da pietre dure, come la selce, 
che veniva scheggiata per renderla tagliente e poi legata a dei bastoni che fungevano, da manico.  
 Successivamente vennero perfezionate, fino alle asce da marcia, bipenni e da lancio. 
 

����������	
��
�  NOTA A 
P. 11 
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La lancia 
La lancia simboleggia il prolungamento del corpo. Tale significato lo ha anche la spada, ma la 
lancia tende a tenere il nemico più distante per via della sua lunghezza e si limita al trafiggere e ad 
essere usata come sfondamento.  
 

Lo scudo 
Lo scudo è una protezione mobile che può essere utilizzata non solo per difendere la persona che lo 
porta, ma anche per proteggere le persone che gli sono accanto. E per tale ragione che lo scudo 
simboleggia la protezione del regnante sul suo popolo o su chiunque chieda il suo aiuto. 

Lo scudo può essere usato anche come arma e spesso, nei combattimenti, veniva usato per 
aprirsi dei varchi nella mischia, o di taglio contro l'avversario, per cui alcuni scudi avevano delle 
punte accuminate lungo il bordo. Per tale ragione lo scudo riveste anche una simbologia aggressiva, 
incrementata e rafforzata dallo stemma che vi veniva disegnato, spesso raffigurante esseri 
mostruosi, il cui scopo era anche quello di spaventare l'avversario (si pensi anche alla dea Atena, 
che aveva infisso al centro del suo scudo la testa di Medusa, dopo che Perseo l'aveva decapitata, per 
terrorizzare i nemici).  
 Veniva anche usato per trasportare i corpi esanimi dei regnanti nelle processioni, o dei 
cavalieri valorosi caduti in battaglia.  
 “Torna con questo scudo, o su di esso” (madre greca al figlio). 

 

L’ABBIGLIAMENTO MILITARE  
Le stoffe più diffuse, perchè relativamente a basso costo rispetto alle altre, erano lana e canapa nelle 
loro diverse lavorazioni, esistevano poi anche la seta, il lino, il cotone e vari tessuti misti, che erano 
prodotti anche nella nostra penisola (erano famosi i tessuti lombardi e toscani), ma soprattutto 
importate e che mantenevano, in ogni modo, prezzi molto alti.  

Iniziamo, naturalmente, dall’infula, sorta di cuffia in tessuto dal quale l’uomo medievale non 
si separava mai.   Passiamo ora alla biancheria intima: il primo indossato erano delle mutande, che 
erano confezionate probabilmente in lino o canapa mista a cotone ed erano una sorta di paio di 
brache molto ampie, che andavano dalla vita, dove, con alcuni risvolti ed una fettuccia venivano 
assicurate, fino a sotto il ginocchio, strette anche lì per evitare che con il movimento si muovessero. 

Durante l’estate e durante il lavoro, essendo questo capo prettamente maschile e comunque 
comune a tutte le classi sociali, potevano, tramite delle aperture laterali, essere rimboccate fino alla 
vita dove erano fermate con la fettuccia del ginocchio, lasciando così le gambe libere.   

Come coperture delle gambe si usavano delle calze fatte in lana o tessuti misti più leggeri, a 
seconda delle stagioni e che andando ad allacciarsi ed a sovrapporsi alle brache erano dette 
calzebrache. Queste “calze” iniziavano, in questo periodo, ad essere di colori sgargianti e, per 
quanto lo rendessero possibile i tessuti dell’epoca, aderenti alla gamba; si allacciavano con un 
bottone o una fettucia ad un legaccio delle brache lasciato appositamente uscire da passanti laterali 
e partendo dalla coscia, coprivano tutta la gamba, piede compreso. Per migliorare l’aderenza, 
esclusivamente per una questione estetica, si usava stringere con dei nastri o delle strisce di pelle, la 
calza giusto sotto al ginocchio. Durante la stagione calda, poi, si potevano anche arrotolare sino a 
questo nastro, lasciando scoperta la parte di gamba che sarebbe rimasta, comunque nascosta dalla 
lunga tunica. Ulteriori varianti delle calze sono quelle “solate”, simili a quelle precedenti con la sola 
differenza che queste ultime erano fatte con una robusta suola di crosta (pelle) per far si che 
potessero essere usate da sole, senza, cioè, altre calzature.  

Esisteva, nell’abbigliamento del Cavaliere, anche la versione più “militare” che consisteva 
nel confezionare questo capo con un’imbottitura simile a quella del gambeson, che vedremo più 
avanti, per poter meglio proteggere le gambe dagli attacchi. A questo punto si inizia ad indossare la 
prima parte di armatura cioè le calze di ferro (parte dell’armatura in cotta di maglia che copre le 
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gambe), assicurate da una cintura in vita e strette, anch’esse sotto al ginocchio per meglio 
distribuire il peso sulle gambe, arrivavano a coprire il piede al quale erano assicurate alla scarpa 
interna grazie ad anelli di ferro.  

Come ultima protezione per le gambe, oltre agli schinieri probabilmente in cuoio cotto, si 
usavano dei cosciali imbottiti con ginocchiere in cuoio cotto o ferro che erano allacciati alle brache 
come le calze.  

Sopra a tutto questo s’indossavano prima un camicione di lino o misti e poi lunghe tuniche 
sempre, però, di una lunghezza che raggiungeva almeno il ginocchio. Fatte anche queste di tessuti 
misti, lana o anche di seta, se ad indossarle erano ricchi o nobiluomini, le tuniche avevano varie 
fogge, maniche ampie o strette e ricche bordature. 

Generalmente, almeno dalle testimonianze iconografiche che sono arrivate fino a noi, il 
passo successivo nella vestizione del combattente era il gambeson, parola francese che indica una 
sorta di tunica lunga circa quanto l’usbergo con le maniche ed il colletto, completamente imbottita 
di crine animale, canapa o stracci, che serviva ad attutire i colpi ed il peso dell’usbergo stesso che vi 
era indossato sopra. Dello stesso materiale era fatta la cuffia d’arme, un’infula imbottita da 
indossare sotto o sopra il camaglio di anelli a seconda del tipo di elmo, che proteggeva il capo.  

L’usbergo o cotta di maglia era l’armatura usata in questo periodo, un fitto intreccio di anelli 
di ferro ribattuti e rivettati a formare una vera e propria maglia di ferro che proteggeva la testa, con 
un cappuccio o camaglio, il busto, le braccia (mani comprese) e le gambe fino alle ginocchia.  
Eredità, probabilmente delle crociate, viene ora la cotta d’arme (o cottardita). Adottata sicuramente 
per ripararsi dal sole cocente in Terrasanta, come già usavano le milizie islamiche, questo 
indumento si è evoluto rapidamente da semplice protezione per il sole a segno di riconoscimento 
araldico, infatti, su questa tunica erano spesso riportati i colori ed i simboli di chi la indossava, così 
da poter essere sempre riconosciuti anche nell’infuriare di una battaglia. Confezionata in diversi 
materiali fu molto lunga alla fine del XII sec. e si accorciò gradualmente durante il corso del XIII 
sec. Generalmente senza maniche o con mezze maniche fino al gomito (più lunghe avrebbero 
impedito i movimenti).  

A questo punto, verso l’ultimo quarto di secolo circa, sulla cotta di maglia si possono 
aggiungere alcune ulteriori protezioni come i parabracci, le cubitiere per i gomiti o le alette sulle 
spalle, tutte probabilmente fatte in cuoio cotto, materiale più leggero ed altrettanto sicuro del 
metallo ed inoltre non soggetto a ruggine.  

Ora il cavaliere è pronto per imbracciare il suo scudo probabilmente triangolare e dipinto 
con il suo stemma araldico, stringere le “guigge” intorno all’avambraccio e passarlo a tracolla, 
prima di impugnare la spada si fa aiutare ancora una volta dal suo fedele scudiero ad indossare 
l’elmo pentolare, protezione estrema e impenetrabile dal mondo esterno, una volta calzato non si 
sente quasi più nulla, solo il sangue che pulsa nelle orecchie e ci si augura di poterlo sentire ancora 
per molto. 

 

I COLPI 
Dal XIV secolo in poi, è evidente in Europa l’affinarsi delle tecniche grazie all’eccezionale apporto 
di magistri soprattutto italiani e tedeschi. Le armi a lama lunga si alleggeriscono diventando più 
agili ed acuminate. Con queste spade sono consentiti giochi di polso prima impensabili. I colpi 
offensivi sono meno enfatizzati nella loro preparazione, sono meno potenti ma più veloci ed 
insidiosi, si va infatti verso un uso diffuso delle punte, e dei colpi dati a tagliare. 

��� �����	�� 
�� ���
�� ��� 
�
����� ��	���� ���� ��	�� ��� � ����	�� 
�� ����	�����
�� �
�
�
�������� ��������� ��
� ������ ����� � ��	��� ��
��� 
�� ������� �
� �� ������� 
���� �� 
�������� � ���
	�
��� �� ����

��������
�� ����������� ������ 
��
��� � � 
����� 	�
����� ��
� ������ �� ������ ������ 
��
����������������
����������
����	����

�

�������
�
��������������
���	������������
������ ���������
��������������

��������� �
����
��
�����������������
�����	
���� �
�����
�����
�����
�����
�

�������	���



La spada Carolingia e la scherma Occidentale 
 

 11 

TAGLI  
Colpi portati con il filo della spada. Si dividono in colpi di filo dritto e di filo falso, e i diritti (o 
mandritti) che vanno da destra a sinistra, e rovesci (o manchi, o riversi, o roversi), che vanno da 
sinistra a destra. Si dividono in oltre in fendenti, sgualembro (o sgualembrati), tondi, ridoppi (o 
sgualembrati ascendenti), falsi e montanti. 

I fendenti, gli sgualembrati e i tondi possono anche essere classificati come mandritti (dritto) 
e manrovesci (roversi): 
 

 Dritti o mandritti:  colpi che vanno dal lato destro verso il lato sinistro di chi li tira (non 
importa se sferrati con la mano destra o a sinistra, nel caso di mancini o di arma doppia). 

  
 Roversi o manrovesci: colpi che vanno dal lato sinistro verso il lato destro di chi li tira (non 

importa se sferrati con la mano destra o a sinistra, nel caso di mancini o di arma doppia). 
 

 
TAGLI DI FILO DRITTO  

- Fendenti: colpi di taglio portato verticalmente dall’alto al basso. 
 
-Sgualembro: colpo di taglio portato diagonalmente, entrante dal collo e uscente dalla vita, entrante 
dalla vita e uscente dal collo; 
 
-Ridoppio o sgualembro ascendente: colpo portato dal basso verso l’alto diagonalmente con il filo 
dritto, entrante dalla vita e uscente dal collo; 
 
- Tondi (tagli):  colpi di taglio parallelo al terreno di filo dritto: 
 
 

TAGLI DI FILO FALSO  
- Falso o Rota: colpo di taglio portato dal basso in alto in diagonale con il filo falso. 
 
- Volanti: colpi di taglio parallelo terreno di filo falso. 

Alto (soprano): colpo diretto al collo; 
Medio (mezzano): colpo diretto al gomito; 
Basso (sottano): colpo diretto al ginocchio; 

 
- Montante: colpo portato dal basso verso l’alto verticalmente di filo falso, a colpire l’inguine ho il 
mento.  
 
- Dentis Apri (dente di cinghiale): colpo simile al montante ma indirizzato all’interno coscia 
(arteria femorale). 
 
 

PUNTE 
Colpi inserti con la punta della lama, che possono colpire dalla testa all’inguine. Possono essere 
effettuati accompagnati da un mezzo passo “moderno” (il piede avanzato si sposta ancora avanti, il 
piede posteriore segue riposizionandosi alla stessa distanza precedente) o con passo intero avanti (si 
porta avanti il piede che prima era dietro). 

 
- Affondo: punta centrale, con spada parallela al terreno; 
 
- Stoccata: detta anche punta dritta ascendente. Viene effettuata chinandosi e distendendo 
completamente alla gamba dietro; 
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- Imbroccata: punta dritta sopramano, ovvero discendente, generata da posta di serpentina breve, 
ovvero con le mani all’altezza del volto 
 
- Punta infalsata, falso impuntato: colpo di filo falso ascendente diagonale, che tende però 
diventare una punta orizzontale, un affondo. 
 
- Punta in atto di montante: simile al falso impuntato, ma il colpo di taglio dal quale la punta 
prende le mosse è un montante verticale ascendente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Note: 
- Filo vero (dritto) e filo falso: il filo dritto è quello che, tenendo la spada davanti a sé, guarda 
verso terra, quello con cui è più naturale colpire, il filo falso è l’altro filo della spada, quello che 
guarda verso l'alto, detto anche contro filo. 
 Manciolino, Libro I pag.10: “et perché la spada ha duo tagli, delli quali quello che guarda il 
nemico è detto filo dritto, & quello che sta verso di te si chiama filo Falso”. 
 Viggiani, Libro III, pag. 55: “voi sapete bene che cosa è dritto filo, & falso filo, che tenendo 
la spada da due tagli al fianco, quel taglio che più guarda verso terra si chiama dritto filo, & quello 
che verso le parti alte del corpo, riguarda verso l'aria, chiamasi falso. 
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